IL SURREALISMO

Nel 1924 il poeta e critico francese Andrè Breton pubblicò il Manifesto del surrealismo, un movimento d’avanguardia esteso a tutte le arti ( letteratura, pittura, scultura, cinema, teatro). Aderirono al movimenti artisti come J. Mirò, R. Magritte, Salvador Dalì, Max Ernst.

Il Surrealismo puntava a manifestare lo stato psicologico profondo dell’essere umano, facendo riferimento alle teorie di un medico austriaco, Sigmund Freud, padre della psicanalisi ( una disciplina finalizzata alla cura dei disturbi psichici). I surrealisti non avevano alcuna fiducia nella ragione e ritenevano di poter conoscere le sensazioni più profonde, autentiche e inquietanti della psiche umana solo attraverso l’inconscio. Ciò li portò alla sperimentazione di soluzioni e tecniche diverse che diedero vita a opere in grado di generare un effetto di spaesamento e inquietudine nell’osservatore. I surrealisti rifiutarono qualsiasi convenzione morale e sociale e si posero come obiettivo principale la totale libertà dell’artista rispetto a ogni tradizione.

IL RUOLO DEL SOGNO

Per ricreare le atmosfere misteriose e irrazionali dei sogni, alcuni artisti fecero spesso ricorso al paradosso visivo, ossia all’accostamento assurdo di elementi che nella realtà non hanno alcun legame logico  o che sono tra loro opposti (esempio luce e tenebre). Renè Magritte e Salvador Dalì usarono tecniche pittoriche tradizionali per ottenere opere dai contenuti paradossli; immagini visionarie nello stesso tempo reali e irreali, possibili e impossibili, come orologi che si sciolgono al sole.
